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UN PO DI VOCABOLARIO…UN PO DI VOCABOLARIO…

ACCESSO AGLI ATTI: accesso disciplinato dal capo V della legge 241/1990

ACCESSO CIVICO:  l'accesso di cui all'art. 5, comma 1, del decreto trasparenza, ai 
documenti oggetto degli obblighi di pubblicazione

ACCESSO GENERALIZZATO:  l'accesso di cui all'art. 5, comma 2, del decreto 
trasparenza 

TRASPARENZA INTERNA

TRASPARENZA ESTERNA 

COSA INDICANO QUESTI CONCETTI?



UN PO DI STORIA…

LA LEGGE 241/90
Diritto di 
accesso
agli atti



Art. 22 Diritto di accesso (testo 1990)

1.  Al fine di assicurare la trasparenza dell'attività amministrativa e di 
favorirne lo svolgimento imparziale è riconosciuto a chiunque vi abbia 
interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti il diritto di 
accesso ai documenti amministrativi, secondo le modalità stabilite 
dalla presente legge.

2.  E' considerato documento amministrativo ogni rappresentazione 
grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra 
specie del contenuto di atti, anche interni, formati dalle pubbliche 
amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell'attività 
amministrativa .

3.  Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le 
amministrazioni interessate adottano le misure organizzative idonee a 
garantire l'applicazione della disposizione di cui al comma 1, dandone 
comunicazione alla Commissione di cui all'articolo 27



Art. 22  Definizioni e principi in materia di accesso (2009) 

1.  Ai fini del presente capo si intende:

a)  per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre 
copia di documenti amministrativi;

b)  per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o 
diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 
situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso;

c)  per "controinteressati", tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla 
natura del documento richiesto, che dall'esercizio dell'accesso vedrebbero compromesso il 
loro diritto alla riservatezza;

d)  per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non 
relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e 
concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o 
privatistica della loro disciplina sostanziale;

e)  per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto 
privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o comunitario.



2.  L'accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico 
interesse, costituisce principio generale dell'attività amministrativa al fine di favorire la 
partecipazione e di assicurarne l'imparzialità e la trasparenza, ed attiene ai livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione. Resta ferma la potestà delle regioni e degli enti locali, nell'ambito delle 
rispettive competenze, di garantire livelli ulteriori di tutela.

3.  Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati 
all'articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6.

4.  Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non 
abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i 
dati si riferiscono.

5.  L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non 
rientrante nella previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale 
cooperazione istituzionale.

6.  Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo 
di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere.



(2015)

2.  L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico 
interesse, costituisce principio generale dell’attività amministrativa al fine di 
favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la trasparenza. 

3.  Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati 
all'articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6.

4.  Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che 
non abbiano forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali da parte 
della persona cui i dati si riferiscono.

5.  L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non 
rientrante nella previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale.

6.  Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha 
l'obbligo di detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere.



Quali sono le caratteristiche dell’accesso ai sensi della 
L.241/90?



L’ACCESSO AGLI ATTI DELLE AMM.NI LOCALI

Tu 267/2000 ART.10

Tutti gli atti dell’Amm.comunale o provinciale sono pubblici 
tranne eccezioni espresse (nei limiti della 241/90 o oltre 
a discrezione del singolo regolamento comunale)

Accesso dei consiglieri comunali e provinciali a qualsivoglia 
documento utile all’espletamento del mandato



IL CODICE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE

d.LGS. 82/2005

All’art.54 sono definiti i contenuti  obbligatori dei siti 
istituzionali della pubbliche aministrazioni

Pubblicità come strumento dell’open government

Fruzione in rete gratuita, senza autenticazione, 
informazioni corrette.



L’ACCESSO CD AMBIENTALE

D.LGS.195/2005: “Attuazione della Direttiva 2003/4/CE 
sull’accesso al pubblico dell’informazione ambientale”

La filosofia dell’accesso qui è diversa: si punta alla 
partecipazione del cittadino==>

-  maggior numero di documenti accessibili (Art.2)

- accesso a tutti i cittadini

- indicazione dello specifico profilo che si intende tutelare



DALLA TRASPARENZA ALL’ACCESSO CIVICO

D.LGS. 150/09: ART.3, LA TRASPARENZA DEI RISULTATI DELLE PA E DELLE RISORSE 
IMPIEGATE PER IL LORO PERSEGUIMENTO ENTRA TRA I PRINCIPI GENERALI  

DIVENTA: ACCESSIBILITA’ TOTALE DELLE INFORMAZIONI CONCERNENTI OGNI 
ASPETTO DELL’ORGANIZZAZIONE, DEGLI INDICATORI RELATIVI AGLI ANDAMENTI 
GESTIONALI ED ALL’UTILIZZO DELLE RISORSE PER IL PERSEGUIMENTO DELLE 
FUNZIONI ISTITUZIONALI, DEI RISULTATI DELL’ATTIVITà DI MISURAZIONE E 
VALUTAZIONE SVOLTA DAGLI ORGANI COMPETENTI

OBIETTIVI: PARTECIPAZIONE E CONTROLLO PIU’ CHE 
DIFESA

DALLA CONTRAPPOSIZIONE ALLA COOPERAZIONE



 IL D.LGS.33/13

Dall’accessibilita’ alla messa a disposizione obbligata 
di documenti, atti, dati e informazioni

I dati, documenti e informazioni diventano PUBBLICI E 
CHIUNQUE può vantare il DIRITTO  di conoscerli, 
fruirne gratuitamente, utilizzarli e riutilizzarli

Diritto all’informazione e dovere di informazione (per 
la PA)

Solo per quei dati di cui è obbligatoria la pubblicazione. Al 
di fuori di tale obbligo, si esercitava l’accesso



Art. 1  Principio generale di trasparenza

1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.

2.  La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio 
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché 
dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre 
alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

3.  Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai sensi 
dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 
amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della 
cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo 
statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui 
all'articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione.



Art. 2  Oggetto

1.  Le disposizioni del presente decreto individuano gli obblighi di 
trasparenza concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni e le modalità per la sua 
realizzazione.

2.  Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la 
pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole 
tecniche di cui all'allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni dei documenti, delle informazioni e dei dati 
concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di 
accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza 
autenticazione ed identificazione.



LA STRUTTURA DEL D.LGS.33/13

Artt. 13-28: pubblicazione delle informazioni concernenti 
organizzazione e attività delle pa

Artt.29-31: uso delle risorse pubbliche

Artt. 32-36: prestazioni offerte e servizi erogati

 



Art. 5  Accesso civico (testo originario abrogato)

1.  L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione.

2.  La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente non deve essere motivata, è gratuita e va 
presentata al responsabile della trasparenza dell'amministrazione obbligata alla 
pubblicazione di cui al comma 1, che si pronuncia sulla stessa.

3.  L'amministrazione, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del 
documento, dell'informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al 
richiedente, ovvero comunica al medesimo l'avvenuta pubblicazione, indicando il 
collegamento ipertestuale a quanto richiesto. Se il documento, l'informazione o il dato 
richiesti risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, l'amministrazione 
indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale.

4.  (...)



LA RIVOLUZIONE ULTERIORE – IL D.LGS.97/16

L’ACCESSO CIVICO si esercita SU TUTTI I DOCUMENTI, 
INDIPENDENTEMENTE dall’esistenza di un OBBLIGO DI 
PUBBLICAZIONE



Art. 1  Principio generale di trasparenza (Testo vigente)

1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche. 

2.  La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il 
principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon 
andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà 
individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una 
buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 
servizio del cittadino.

3.  Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai sensi 
dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate 
dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della 
corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, 
lettera m), della Costituzione e...(...)



Art. 2  Oggetto (testo vigente)

1.  Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di 
chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e 
dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, 
tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, 
informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione. 

2.  Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione, 
in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A, nei 
siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni dei documenti, delle 
informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere 
ai siti direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 
identificazione.



Art. 5  Accesso civico a dati e documenti (testo vigente)

1.  L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la 
loro pubblicazione.

2.  Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto 
di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.

3.  L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i 
documenti richiesti e non richiede motivazione. L'istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le 
modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, ed è presentata 
alternativamente ad uno dei seguenti uffici:

a)  all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;

b)  all'Ufficio relazioni con il pubblico;

c)   ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito 
istituzionale;

d)   al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto.

4.  Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo 
effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti materiali.



Chi accede ai documenti?

A quali documenti può accedere il cittadino con accesso civico?

È necessaria una motivazione?

È rievante il fine al quale si chiede l’accesso?



ALCUNE RIFLESSIONI PRELIMINARI

COSA E’ LA TRASPARENZA CHE EMERGE DA QUESTI ATTI?

CHE OBIETTIVI PERSEGUE?

 PUBBLICITA’ + ACCESSO CIVICO = TRASPARENZA 

PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO + PARTECIPAZIONE AL 
PROCEDIMENTO + TRASPARENZA = PARTECIPAZIONE 

POPOLARE E CONTROLLO SOCIALE



CHE FINE FA LA 241/90?



Alcune criticità del D.lgs 33/13 e il D.lgs. 97/16

L’ambito soggettivo: vi erano articoli che regolavano 
obblighi di trasparenza delle società rientranti nell’”area 
pubblica”, non omogenei nel corpo dello stesso decreto 
33 (11 e 22) e con altre norme contenute nel D.lgs. 
190/2012.

Sono poi seguite circolari e interventi normativi volti a 
disciplinare gli obblighi connessi alla trasparenza gravanti 
sulle società in controllo o in partecipazione pubblica.

ANAC sollecitava nuovo intervento normativo di 
chiarificazione



Legge delega 124/2015 => D.lgs. 97/2016

Art. 2-bis  Ambito soggettivo di applicazione 

1.   Ai fini del presente decreto, per “pubbliche amministrazioni” si intendono tutte le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi 
comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e 
regolazione.

2.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche, in 
quanto compatibile:

a)   agli enti pubblici economici e agli ordini professionali;

b)   alle società in controllo pubblico …

c)  alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di 
personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo 
maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni 
e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da 
pubbliche amministrazioni. 3.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all'attività di 
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione 
pubblica ... e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità 
giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di 
produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 



LA COMPATIBILITA’ per gli ordini professionali

Il senso della clausola di compatibilità va ricercato nell’esigenza di rendere la 
disciplina generale sulla trasparenza aderente al tipo di attività svolta 
dall’ordine e alle specificità organizzative.

La sostenibilità della misura, se non supportata da queste ragioni, non scusa la 
mancata applicazione della normativa.



Nelle Linee guida ANAC sull’accesso civico è confermata la piena applicabilità 
agli Ordini della disciplina dell’accesso civico.

“Il principio della compatibilità, tuttavia, concerne la sola necessità di trovare 
adattamenti agli obblighi di pubblicazione in ragione delle caratteristiche 
organizzative e funzionali dei citati soggetti. ..Non è invece operante per quel 
che concerne l’accesso generalizzato, stante la ratio e la funzione del 
generalizzato descritta nel primo paragrafo delle presenti Linee guida. L’accesso 
generalizzato, pertanto, è da ritenersi senza dubbio un istituto “compatibile” 
con la natura e le finalità dei soggetti sopra elencati ai punti 2 e 3, considerato 
che l’attività svolta da tali soggetti è volta alla cura di interessi pubblici”

L’accesso generalizzato è escluso nei casi indicati al co. 3 dell’art. 5 bis, nei casi 
cioè in cui una norma di legge, sulla base di una valutazione preventiva e 
generale, per tutelare interessi prioritari e fondamentali, dispone sicuramente 
la non ostensibilità di dati, documenti e informazioni ovvero la consente 
secondo particolari condizioni, modalità e/o  limiti.

 



Atti sottratti all’accesso: art. 24 L.241/90

Il diritto di accesso è escluso:a)  per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della 
legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di segreto o di 
divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge, dal regolamento 
governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 
del presente articolo;

b)  nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li 
regolano;

c)  nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti 
normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali 
restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione;

d)  nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti 
informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi.

2.  Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse 
formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del 
comma 1.



4.L'accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare 
ricorso al potere di differimento.

5.  I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono 
considerati segreti solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le 
pubbliche amministrazioni fissano, per ogni categoria di documenti, anche l'eventuale 
periodo di tempo per il quale essi sono sottratti all'accesso.

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti 
amministrativi:

a)  quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall'articolo 12 della legge 24 ottobre 
1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica e 
individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all'esercizio della sovranità 
nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con 
particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di 
attuazione;

b)  quando l'accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di 
determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria; 



c)  quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le 
azioni strettamente strumentali alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione e 
alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle tecniche 
investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle 
persone coinvolte, all'attività di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini; 

d)  quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, 
persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli 
interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di 
cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all'amministrazione 
dagli stessi soggetti cui si riferiscono; (...)

7.  Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi 
la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. 
Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei 
limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di 
salute e la vita sessuale.



CONFLITTO TRA ACCESSO E PRIVACY

Dati comuni, sensibili e giudiziari => L.241/90 Bilanciamento

Dati sensibilissimi (orientamento religioso e sessuale) => principio del pari rango



IL CONTRADDITTORIO COME TUTELA DEI CONTROINTERESSATI ALL’ACCESSO

DPR 184/2006, ART. 3:

3. Notifica ai controinteressati:

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 5, la pubblica amministrazione cui è 
indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, di cui 
all'articolo 22, comma 1, lettera c), della legge, è tenuta a dare comunicazione 
agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, 
o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di 
comunicazione. I soggetti controinteressati sono individuati tenuto anche conto 
del contenuto degli atti connessi, di cui all'articolo 7, comma 2.

2. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione di cui al comma 1, i 
controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via 
telematica, alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, la pubblica 
amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della 
comunicazione di cui al comma 1. 



I LIMITI ALL’ACCESSO CIVICO EX d.LGS.97/16

Art. 5-bis  Esclusioni e limiti all'accesso civico

1.  L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per 
evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a:

a)  la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;

b)  la sicurezza nazionale;

c)   la difesa e le questioni militari;

d)   le relazioni internazionali;

e)  la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;

f)   la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;

g)  il regolare svolgimento di attività ispettive.



2.  L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è 
necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti 
interessi privati:
a)  la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in 
materia;
b)  la libertà e la segretezza della corrispondenza;
c)  gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi 
compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.

3.   Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e 
negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi 
i casi in cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche 
condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della 
legge n. 241 del 1990.

4.  Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se 
i limiti di cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del 
documento richiesto, deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre 
parti.



ASPETTI PROBLEMATICI

Alcune clausole sono eccessivamente generiche, quindi vi è rischio di eccesso di 
discrezionalità per la PA nella limitazione all’accesso.

Valgono quindi I limiti della disciplina dell’accesso, in specie vista la mancanza di 
un elemento per effettuare il giudizio di bilanciamento sulle contrapposte 
esigenze di tutela

Sarebbe illogico che l’accesso civico fosse più ampio ed elastico di quello ex 
241/90

---



ANAC – Linee Guida

Si evidenzia, tuttavia, che il testo del decreto dispone che “l’istanza di accesso 
civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti”; pertanto non è 
ammissibile una richiesta meramente esplorativa, volta semplicemente a 
“scoprire” di quali informazioni l’amministrazione dispone. Le richieste, 
inoltre, non devono essere generiche, ma consentire l’individuazione del dato, 
del documento o dell’informazione, con riferimento, almeno, alla loro natura e 
al loro oggetto.

 Allo stesso modo, nei casi particolari in cui venga presentata una domanda di 
accesso per un numero manifestamente irragionevole di documenti, imponendo 
così un carico di lavoro tale da paralizzare, in modo molto sostanziale, il buon 
funzionamento dell’amministrazione, la stessa può ponderare, da un lato, 
l’interesse dell’accesso del pubblico ai documenti e, dall’altro, il carico di 
lavoro che ne deriverebbe...



..al fine di salvaguardare, in questi casi particolari e di stretta interpretazione, 
l’interesse ad un buon andamento dell’amministrazione (cfr. CGUE, Tribunale 
Prima Sezione ampliata 13 aprile 2005 causa T 2/03).  Per quanto concerne la 
richiesta di informazioni, per informazioni si devono considerare le 
rielaborazione di dati detenuti dalle amministrazioni effettuate per propri fini 
contenuti in distinti documenti. Poiché la richiesta di accesso civico 
generalizzato riguarda i dati e i documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza), resta escluso che – 
per rispondere a tale richiesta – l’amministrazione sia tenuta a formare o 
raccogliere o altrimenti procurarsi informazioni che non siano già in suo 
possesso. Pertanto, l’amministrazione non ha l’obbligo di rielaborare i dati ai 
fini dell’accesso generalizzato, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei 
quali siano contenute le informazioni già detenute e gestite 
dall’amministrazione stessa



Il legislatore non opera, come nel caso delle eccezioni assolute, una generale e 
preventiva individuazione di esclusioni all’accesso generalizzato, ma rinvia a 
una attività valutativa che deve essere effettuata dalle amministrazioni con la 
tecnica del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla 
disclosure generalizzata e la tutela di altrettanto validi interessi considerati 
dall’ordinamento. L’amministrazione, cioè, è tenuta a verificare, una volta 
accertata l’assenza di eccezioni assolute, se l’ostensione degli atti possa 
determinare un pregiudizio concreto e probabile agli interessi indicati dal 
legislatore.  Affinché l’accesso possa essere rifiutato, il pregiudizio agli 
interessi considerati dai commi 1 e 2 deve essere concreto quindi deve 
sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso e il pregiudizio. 
L’amministrazione, in altre parole, non può limitarsi a prefigurare il rischio di 
un pregiudizio in via generica e astratta, ma dovrà: a) indicare chiaramente 
quale – tra gli interessi elencati all’art. 5 bis, co. 1 e 2 – viene pregiudicato; b) 
valutare se il pregiudizio (concreto) prefigurato dipende direttamente dalla 
disclosure  dell’informazione richiesta;  c) valutare se il pregiudizio 
conseguente alla disclosure è un evento altamente probabile, e non soltanto 
possibile.  



Detta valutazione, proprio perché relativa alla identificazione di un pregiudizio in 
concreto, non può essere compiuta che con riferimento al contesto temporale in cui 
viene formulata la domanda di accesso: il pregiudizio concreto, in altri termini, va 
valutato rispetto al momento ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile, 
e non in termini assoluti ed atemporali. Tale processo logico è confermato dalle 
previsioni dei commi 4 e 5 dell’art. 5-bis del decreto trasparenza: da una parte, il 
diniego dell’accesso non è giustificato, se ai fini della protezione di tale interesse è 
sufficiente il differimento dello stesso per la tutela degli interessi considerati dalla 
norma (art. 5-bis, comma 5). I limiti, cioè, operano nell’arco temporale nel quale la 
tutela è giustificata in relazione alla natura del dato, del documento o 
dell’informazione di cui si chiede l’accesso (art. 5-bis co. 5). Allo stesso modo, 
l’amministrazione dovrà consentire l’accesso parziale utilizzando, se del caso, la 
tecnica dell’oscuramento di alcuni dati, qualora la protezione dell’interesse sotteso alla 
eccezione sia invece assicurato dal diniego di accesso di una parte soltanto di esso. In 
questo caso, l’amministrazione è tenuta a consentire l’accesso alle parti restanti (art. 
5-bis, comma 4, secondo alinea).   L’amministrazione è tenuta quindi a privilegiare la 
scelta che, pur non oltrepassando i limiti di ciò che può essere ragionevolmente 
richiesto, sia la più favorevole al diritto di accesso del richiedente.  Il principio di 
proporzionalità, infatti, esige che le deroghe non eccedano quanto è adeguato e 
necessario per raggiungere lo scopo perseguito (cfr. sul punto CGUE, 15 maggio 1986, 
causa C- 222/84; Tribunale Prima Sezione ampliata 13 aprile 2005 causa T 2/03



5.3. La motivazione del diniego o dell’accoglimento della richiesta di accesso  

Nella risposta negativa o parzialmente tale, sia per i casi di diniego connessi 
all’esistenza di limiti di cui ai co. 1 e 2 che per quelli connessi all’esistenza di 
casi di eccezioni assolute di cui al co. 3, l’amministrazione è tenuta a una 
congrua e completa, motivazione, tanto più necessaria in una fase sicuramente 
sperimentale quale quella che si apre con le prime richieste di accesso. La 
motivazione serve all’amministrazione per definire progressivamente proprie 
linee di condotta ragionevoli e legittime, al cittadino per comprendere 
ampiezza e limiti dell’accesso generalizzato, al giudice per sindacare 
adeguatamente le decisioni dell’amministrazione.  Possono, tuttavia, verificarsi 
circostanze in cui potrebbe essere pregiudizievole dell’interesse coinvolto 
imporre all’amministrazione anche solo di confermare o negare di essere in 
possesso di alcuni dati o informazioni (si consideri ad esempio il caso di 
informazioni su indagini in corso). In tali ipotesi, di stretta interpretazione, se 
si dovesse pretendere una puntale specificazione delle ragioni del diniego, 
l’amministrazione potrebbe disvelare, in tutto o in parte, proprio informazioni 
e dati che la normativa ha escluso o limitato dall’accesso per tutelarne la 
riservatezza (pubblica o privata).  



Ove ci si trovi in situazioni del genere, e ove questo non comporti la rivelazione di 
informazioni protette, è quantomeno opportuno indicare le categorie di 
interessi pubblici o privati che si intendono tutelare e almeno le fonti 
normative che prevedono l’esclusione o la limitazione dell’accesso da cui 
dipende la scelta dell’amministrazione.   

La motivazione è necessaria anche in caso di accoglimento dell’istanza, specie 
nelle ipotesi in cui la richiesta lambisce diritti di soggetti terzi che, come 
controinteressati, sono stati coinvolti ai sensi dell’art. 5 co. 5 del decreto 
trasparenza



ECCEZIONI ASSOLUTE

Oltre al segreto di Stato, esistono altre norme che impediscono l’accesso:

 il segreto statistico, regolamentato dal d.lgs. del 6 settembre 1989 n. 322 all’art. 9; il 
Segreto militare disciplinato dal RD 11 luglio 1941 n. 161; le classifiche di segretezza 
di atti e documenti di cui all’art. 42 della l. 124/2007; il segreto bancario previsto 
dall’art. 7 del d.lgs. 385/1993; i limiti alla divulgazione delle informazioni e dei dati 
conservati negli archivi automatizzati del Centro elaborazione dati in materia di tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica ai sensi dell’art. 9 della l. 121/1981; le 
disposizioni sui contratti secretati previste dall’art. 162 del d.lgs. 50/2016;  il segreto 
scientifico e il segreto  industriale di cui all’art. 623 del c.p.; il segreto sul contenuto 
della corrispondenza (art. 616 ss. c.p.); il segreto professionale (art. 622 c.p. e 200 
c.p.p.) e i “pareri legali” che attengono al diritto di difesa in un procedimento 
contenzioso (giudiziario, arbitrale o amministrativa) come confermato anche dagli 
artt. 2 e 5 del dPCM 26.1.1996, n. 200; i divieti di divulgazione connessi al segreto 
d’ufficio come disciplinato dall’art. 15 del d.P.R. n. 3/1957. Tra i casi di segreto 
previsti dall’ordinamento, rientra quello istruttorio in sede penale, delineato dall’art. 
329 c.p.p



LINEE GUIDA E ACCESSO AI DATI PERSONALI 

Con riferimento alle istanze di accesso generalizzato aventi a oggetto dati e documenti relativi a (o 
contenenti) dati personali, l’ente destinatario dell’istanza deve valutare, nel fornire riscontro 
motivato a richieste di accesso generalizzato, se la conoscenza da parte di chiunque del dato 
personale richiesto arreca (o possa arrecare) un pregiudizio concreto alla protezione dei dati 
personali, in conformità alla disciplina legislativa in materia. La ritenuta sussistenza di tale 
pregiudizio comporta il rigetto dell’istanza, a meno che non si consideri di poterla accogliere, 
oscurando i dati personali eventualmente presenti e le altre informazioni che possono 
consentire l’identificazione, anche indiretta, del soggetto interessato. In tale contesto, devono 
essere tenute in considerazione le motivazioni addotte dal soggetto controinteressato,

non devono determinare un’interferenza ingiustificata e sproporzionata nei diritti e libertà delle 
persone cui si riferiscono tali dati ai sensi dell’art. 8 della Convenzione europea per la 
salvaguardai dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, dell’art. 8 della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea e della giurisprudenza europea in materia. Il richiamo 
espresso alla disciplina legislativa sulla protezione dei dati personali da parte dell’art. 5-bis, 
comma 2, lett. a), del d. lgs. n. 33/2013 comporta, quindi, che nella valutazione del pregiudizio 
concreto, si faccia, altresì, riferimento ai principi generali sul trattamento e, in particolare, a 
quelli di necessità, proporzionalità, pertinenza e non eccedenza, in conformità alla 
giurisprudenza della Corte di Giustizia Europea6, del Consiglio di Stato7, nonché al nuovo 
quadro normativo in materia di protezione dei dati introdotto dal Regolamento (UE) n. 679/2016 



dovrebbe in linea generale scegliere le modalità meno pregiudizievoli per i diritti 
dell’interessato, privilegiando l’ostensione di documenti con l’omissione dei «dati 
personali» in esso presenti, laddove l’esigenza informativa, alla base dell’accesso 
generalizzato, possa essere raggiunta senza implicare il trattamento dei dati 
personali. In tal modo, tra l’altro, si soddisfa anche la finalità di rendere più celere il 
procedimento relativo alla richiesta di accesso generalizzato, potendo accogliere 
l’istanza senza dover attivare l’onerosa procedura di coinvolgimento del soggetto 
«controinteressato”

 deve essere ancora evidenziato che l’accesso generalizzato è servente rispetto alla 
conoscenza di dati e documenti detenuti dalla p.a. «Allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico» (art. 5, 
comma 2, del d. lgs. n. 33/2013). Di conseguenza, quando l’oggetto della richiesta di 
accesso riguarda documenti contenenti informazioni relative a persone fisiche (e in 
quanto tali «dati personali») non necessarie al raggiungimento del predetto scopo, 
oppure informazioni personali di dettaglio che risultino comunque sproporzionate, 
eccedenti e non pertinenti, l’ente destinatario della richiesta dovrebbe accordare 
l’accesso parziale ai documenti, oscurando i dati personali ivi presenti



Il pregiudizio concreto

 le conseguenze – anche legate alla sfera morale, relazionale e sociale – che 
potrebbero derivare all’interessato (o ad altre persone alle quali esso è legato 
da un vincolo affettivo) dalla conoscibilità, da parte di chiunque, del dato o del 
documento richiesto..

 Tali conseguenze potrebbero riguardare, ad esempio, future azioni da parte di 
terzi nei confronti dell’interessato, o situazioni che potrebbero determinare 
l’estromissione o la discriminazione dello stesso individuo, oppure altri 
svantaggi personali e/o sociali10. In questo quadro, può essere valutata, ad 
esempio, l’eventualità che l’interessato possa essere esposto a minacce, 
intimidazioni, ritorsioni o turbative al regolare svolgimento delle funzioni 
pubbliche o delle attività di pubblico interesse esercitate, che potrebbero 
derivare, a seconda delle particolari circostanze del caso, dalla conoscibilità di 
determinati dati..

eventuali furti di identità o di creazione di identità fittizie attraverso le quali 
esercitare attività fraudolente



Ila circostanza che la richiesta di accesso generalizzato riguardi dati o documenti 
contenenti dati personali di soggetti minori, la cui conoscenza può ostacolare il 
libero sviluppo della loro personalità, in considerazione della particolare tutela 
dovuta alle fasce deboli.

Riguardo al secondo profilo, va considerato altresì che la sussistenza di un 
pregiudizio concreto alla protezione dei dati personali può verificarsi con più 
probabilità per talune particolari informazioni – come ad esempio situazioni 
personali, familiari, professionali, patrimoniali – di persone fisiche destinatarie 
dell’attività amministrativa o intervenute a vario titolo nella stessa e che, quindi, 
non ricoprono necessariamente un ruolo nella vita pubblica o non esercitano 
funzioni pubbliche o attività di pubblico interesse



UN PO DI GIURISPRUDENZA

Garante protezione dati pers., 09/02/2017

La privacy di un avvocato è fondamentale e prevale sull'interesse del pubblico alla 
visione degli atti di un procedimento disciplinare. Questi, infatti, sono preclusi 
all'accesso civico ai sensi della legge n. 241/1990, proprio in considerazione 
della particolare incidenza che avrebbe la loro visione sulla riservatezza degli 
interessati.

 



WHISTLEBLOWING 

E WHISTLEBLOWER

“to blow the whistle”

Cantone: whistleblower è  
tale  quando  si  fa  carico 
 di  un  interesse pubblico, 

 collettivo,  e  non  del  
proprio,individuale

.



WHISTLEBLOWING E WHISTLEBLOWER

Il whistleblower (letteralmente soffiatore di fischietto) è il lavoratore che, 
durante l’attività lavorativa all’interno di un’azienda/ente pubblico, 
rileva una possibile frode, un pericolo o un altro serio rischio che possa 
danneggiare clienti, colleghi, azionisti, il pubblico o la stessa reputazione 
dell’ente, e per questo decide di segnalarla. Pur rischiando 
personalmente atti di ritorsione a causa della segnalazione, egli svolge un 
ruolo di interesse pubblico, dando conoscenza, se possibile tempestiva, di 
problemi o pericoli all’ente di appartenenza o alla comunità.

Il whistleblowing è uno strumento legale – già collaudato da qualche anno, 
anche se con modalità diverse, negli Stati Uniti e in Gran Bretagna – per 
informare tempestivamente eventuali tipologie di rischio: pericoli sul 
luogo di lavoro, frodi all’interno, ai danni o ad opera dell’organizzazione, 
danni ambientali, false comunicazioni sociali, negligenze mediche, 
illecite operazioni finanziarie, minacce alla salute, casi di corruzione o 
concussione e molti altri ancora



La normativa vigente:

Art. 361, Omessa denuncia di reato da parte del pubblico 
ufficiale, che imporrebbe sanzioni per il pubblico 
ufficiale che non denuncia reati di cui sia venuto a 
conoscenza durante lo svolgimento dell’attività 
lavorativa, ma tale norma è scarsamente applicata



L’ art. 54 bis TU 165/2001

1.  Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), 
ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.

2.  Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia 
fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

3.  L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 
per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste 
in essere.

4.  La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.



I Problemi del whistleblowing:

TUTELA DELLA RISERVATEZZA

DISCRIMINAZIONE

SPESE LEGALI

MANCANO LE SANZIONI AMMINISTRATIVE PER CHI COMMETTE RITORSIONI

NON POSSIBILI LE DENUNCE ANONIME

MANCANO INCENTIVI (Premialità)

AD OGGI, LA DISCIPLINA SI RIVOLGE SOLTANTO AGLI ENTI 
PUBBLICI



È stato approvato alla Camera il DDL 2208/16, in attesa dI approvazione al Senato

Petizione in corso: https://www.transparency.it/whistleblowing/

https://www.transparency.it/whistleblowing/


I CONTENUTI DELLA LEGGE APPROVATA DALLA CAMERA

Whistleblower più garantito, sanzioni fino a € 30.000 da ANAC in caso di discriminazione

Segnalazioni in buona fede. La buona fede, esclusa se il segnalante agisce con dolo o colpa 
grave, implica una segnalazione circostanziata e la ragionevole convinzione, fondata su 
elementi di fatto (anche documenti), che la condotta illecita si sia verificata

Segretezza identità: Linee guida ANAC, crittografia

Clausola anti-calunnie. Ogni tutela salta nel caso di condanna del segnalante in sede penale 
(anche in primo grado) per calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia

Tutela allargata al settore privato. La tutela del whistleblower vale per tutte le amministrazioni 
pubbliche, inclusi gli enti pubblici economici e quelli di diritto privato sotto controllo 
pubblico, e si applica (indipendentemente dal tipo di contratto) pure a consulenti e 
collaboratori e a chi lavora in imprese che forniscono beni e servizi alla Pa. Ma si estende 
anche al settore privato prevedendo che

nei modelli organizzativi e di gestione, predisposti dalle società ai sensi del decreto 231/2001 
per prevenire la commissione di reati, siano inserite anche norme specifiche a tutela della 
riservatezza di chi segnala illeciti e contro eventuali misure ritorsive e discriminatorie



MA LA SOCIETA’ è INTERESSATA ALLO STRUMENTO?

Sono state 252 le segnalazioni ricevute da Anac nel 2016 e 263 nei 
soli primi cinque mesi del 2017

A segnalare sono soprattutto i dipendenti pubblici (inclusi i docenti, i 
ricercatori universitari e il personale sanitario), seguono poi la 
categoria dei dirigenti, il responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT), i casi anonimi, i consiglieri 
comunali e infine i militari. Molti enti pubblici però non hanno ancora 
attivato una procedura interna per ricevere le segnalazioni dei 
dipendenti, nonostante sia obbligatoria da quando e' stata approvata 
la legge anticorruzione nel 2012. Il 13% dei Comuni italiani capoluogo 
di Provincia non ha ancora una procedura, come evidenzia il rapporto 
"Segnalare la corruzione nei Comuni" pubblicato oggi da Civico97, 
Transparency International Italia e Riparte il Futuro.

http://www.repubblica.it/tecnologia/sicurezza/2017/09/13/news/raccolte_58mila_firme_per_una_legge_a_tutela_dei_whistleblower_firm
a_anche_cantone-175411189/







Tra i soggetti che hanno fatto più segnalazioni troviamo sicuramente i dipendenti 
pubblici. Nel 2016 hanno pesato per il 75%, seguiti dai dirigenti con un 16%, gli 
RPCT (i responsabile della prevenzione della corruzione) con il 5% e poi con il 
2% i militari e la polizia municipale. L’andamento è molto simile fino al 31 maggio 
del 2017.

Al primo posto tra le condotte illecite segnalate, sia nel 2016 che nel 2017, ci sono 
le irregolarità negli appalti, rispettivamente con il 20 e il 27%. Il dato è quindi 
cresciuto già molto negli ultimi mesi. Poi ci sono gli incarichi e le nomine, seguite 
dai concorsi. Le segnalazioni per questi ultimi hanno pesato per il 10% nel 2016 e 
sono arrivate già al 18% nel 2017.

Rapporto ANAC 
2017:https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital
%20Assets/anacdocs/Comunicazione/News/2017/WB.Rapporto.2017.pdf



I vantaggi

Secondo la Consob americana, infatti, nel 2016, il governo Usa ha 
speso 57 milioni di dollari per tutelare i whistleblower a fronte 
però di ben 584 milioni recuperati grazie alle loro segnalazioni.

I casi italiani. Il lombardo Andrea Franzoso è il capofila dei 
whistleblower italiani. Fu lui a denunciare nel 2015 le spese pazze di 
Ferrovie Nord facendo aprire un'inchiesta. In mancanza di una legge 
che lo tutelasse, venne licenziato nell'ottobre del 2016

Vito Sabato, ingegnere che da funzionario della Mobilità al Comune di 
Pavia, nel 2007 denunciò appalti gonfiati per due milioni due euro. 
La vicenda fu confermata fino in Cassazione. Trasferito, non è stato 
mai più reintegrato, con conseguenze sulla salute.

Simone Farina, ex giocatore del Gubbio, che ha fatto partire 
l’inchiesta calcio-scommesse nella serie B.



Q&A

Avv. Veronica Navarra
Circonvallazione Clodia 86 – Roma

Piazza L.V.Bertarelli 1 - Milano
www.c-lex.it

veronica.navarra@c-lex.it
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